Crismale13

Questa mattina in maniera particolare ci sentiamo guardati da Dio con occhio di benevolenza, quasi accarezzati dal suo sguardo e dal suo amore. L’Apocalisse ci introduce in questo dialogo di tenerezza:    A Colui che ci ama  e ci ha liberati dai nostri peccati, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il nostro Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen
A Colui che ci ama, a colui che ci sta amando, a Gesù è rivolto il nostro orecchio, il nostro sguardo e il nostro cuore.
Gesù sta amando questi ragazzi, sta dicendo loro che li vuole bene, che ha a cuore la loro vita, la loro crescita, il loro futuro.
Gesù sta guardando questi presbiteri uniti al loro Vescovo e sta dicendo loro: siete preziosi, mi consegno nelle vostre mani per continuare ad essere presenza amica  in mezzo agli uomini, perché  attraverso voi abbiano la vita,  e la vita in abbondanza. 
Gesù sta guardando con benevolenza la nostra chiesa di Nicosia, nel cui grembo tutti noi viviamo, sposa amata e suo popolo santo, e le sta raccontando ancora oggi il suo amore generoso e fedele. 
Cari ragazzi,   oggi state vivendo un’esperienza unica per la vostra vita: state per partecipare alla messa crismale e vi state  trovando nel cuore della Chiesa, nella cattedrale dove è riunito pienamente il popolo santo di Dio, perché c’è il Vescovo, ci sono tutti i sacerdoti, i vostri parroci, i religiosi, i diaconi, i seminaristi, i vostri catechisti ed una porzione eletta di consacrate e di laici. Gesù vi vuol bene, lo state imparando nel vostro percorso di catechesi. Gesù ha dato la vita per stare con voi, lo sperimenterete in questi giorni pasquali e poi in pienezza nel giorno in cui riceverete i sacramenti. Egli è con noi per indicarci la strada della vita vera, quella della felicità che solo vicino a lui acquista trasparenza e bellezza.
Il Padre celeste sta preparando per voi i suoi regali più belli. La liturgia di oggi ne è caparra e anticipazione, diventeranno doni per voi nel giorno della vostra Cresima e della vostra Prima Comunione: i doni sono l’olio profumato e lo Spirito Santo che in esso è significato e poi il suo Figlio Gesù. La sintesi di questi doni sta nella frase che abbiamo ascoltato: Lo Spirito del Signore è su di me, per questo mi ha consacrato con l’unzione. È Gesù che leggendo il profeta Isaia ne dichiara il compimento: Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato. Il vostro oggi in cui si adempirà la Scrittura sarà quel giorno in cui lo Spirito sarà in voi e accoglierete con gioia Gesù nel vostro cuore.
Per ora è tempo di preparazione.  Preparate il cuore e la vita a vivere di Gesù, con Gesù e come Gesù.
L’amicizia con Gesù non la si improvvisa.
Il cuore che deve accogliere la presenza dello Spirito, come impronta indelebile e (soffio di vita) lo si prepara ogni giorno.
Da qui al giorno della vostra Cresima invocate ogni giorno lo Spirito Santo: I vostri parroci e i vostri catechisti vi hanno indicato  alcune preghiere allo Spirito (so che alcuni di voi le hanno imparato già  a memoria). Quanto sarebbe bello se nella vostra famiglia questa preghiera allo Spirito Santo fosse fatta ogni giorno insieme! 
Da qui al giorno della vostra prima comunione, poi, nutritevi in maniera particolare della Parola, scoprirete la vostra dignità e la vostra vocazione. Affido ai vostri catechisti le cinque parole che vi accompagneranno nella preparazione e che commenteremo insieme nel giorno della vostra Cresima: amati – consacrati – abitati – schierati  – testimoni.  Queste cinque parole vi faranno poi compagnia per tutta la vita e vi ricorderanno che Dio vi ama da sempre e per sempre.
Ora, cari ragazzi, consentitemi di rivolgermi ai vostri sacerdoti, oggi Giovedì Santo è un giorno particolare per loro, perché il Giovedì Santo è il giorno dell’istituzione del sacerdozio e i vostri sacerdoti rinnoveranno le promesse sacerdotali. Però non pensate che le parole rivolte a loro non vi riguardino,  anzi così li conoscerete  meglio, saprete a chi hanno dato la loro vita e come sono chiamati a vivere; amateli, sentiteli come guide delle vostre comunità e pregate per loro, come loro fanno ogni giorno per voi.
Cari fratelli presbiteri,    a colui che ci sta amando rivolgiamo lo 
sguardo e il cuore: a Gesù autore e perfezionatore della fede. A lui abbiamo dato la nostra vita, è lui la sorgente del nostro agire e operare, è lui che fonda la nostra comunione. È in lui che dobbiamo amarci, è con lui che dobbiamo costruire, è per lui che dobbiamo accoglierci, perdonarci, abbracciarci, camminare insieme,  è per lui che dobbiamo convertirci ogni giorno al suo Vangelo. 
Siamo chiamati ad essere in mezzo al popolo strumenti docili del suo amore. Non strumenti inerti. Ma strumenti che fanno passare l’amore di Dio solo perché  ne sono pieni e si fanno capaci di farlo traboccare dalla loro vita.. Quel crisma che ci ha consacrati nelle mani ci deve far vivere due atteggiamenti significativi:  il primo, essere sempre con le mani fatte a conca per accogliere l’amore di Dio;  e qui c’è la nostra preghiera, la nostra meditazione, la fedeltà alla liturgia delle ore, la ricerca della spiritualità, il percorso di santità che deve caratterizzare la nostra vita;. il secondo, essere  con le mani sempre in atteggiamento di dono. Siamo preti per servire, per far passare non noi, le nostre idee o i nostri pensieri, ma Colui che ci ha riempito le mani e il cuore.
Fratelli presbiteri, specialmente in questo giorno particolare, desidero dirvi ancora una volta, come ho già scritto l’anno scorso nella mia lettera Gareggiate nello stimarvi a vicenda, che, fin dal primo momento in cui vi ho incontrato, vi ho accolti nel mio cuore e vi ho amati, con grande rispetto e con grande fiducia, come miei fratelli, preziosi collaboratori e corresponsabili insieme  del bene di tutto il popolo che ci è affidato. Vogliamoci bene! Ognuno di noi ha il suo bagaglio di ricchezze e di fragilità; è più facile vedere le fragilità, è più difficile esaltare le ricchezze. È più facile demolire e vedere le pagliuzze degli altri mentre ci viene più faticoso accogliere, valorizzare e apprezzarne le potenzialità e le realizzazioni. Proviamo a diventare sempre più artefici di unità nel presbiterio e con il popolo che ci è affidato. Riempiamo i nostri cuori di reciprocità, di affetto e di fraternità. Sentiamoci insieme responsabili e servitori del segmento di storia e della porzione di Chiesa che stiamo per abitare. Dio vuole edificare la sua Chiesa attraverso la nostra docilità e la nostra passione per il Regno. Non c’è nessun’altra cosa, affetto, interesse, persone che debbano afferrare il nostro cuore e la nostra vita, solo il Vangelo, solo  il desiderio di annunziarlo e di viverlo in pienezza.
Carissima Chiesa di Nicosia,  ora mi rivolgo te, a tutti voi come insieme, come popolo santo di Dio radunato dal suo amore.
Oggi indiciamo solennemente la Visita Pastorale del Vescovo nelle nostre comunità. Alla fine di questa celebrazione sarà letto il decreto di indizione. È la visita che come Vescovo e pastore sono tenuto a fare secondo le indicazioni canoniche, ma che desidero fare principalmente per vivere momenti intensi di vicinanza e di comunione con i presbiteri e con tutti i fedeli della nostra diocesi. Voglio essere, ancora e di più, pellegrino di pace e di comunione in una ricerca di santità che è la vocazione e la meta del nostro camminare. Privilegeremo l’ascolto, il dialogo, il discernimento comunitario, la collaborazione e la condivisione. Raccoglieremo insieme i frutti belli che lo Spirito genera nelle nostre comunità, esalteremo i carismi, i doni e le potenzialità di cui le nostre sorelle e i nostri fratelli laici sono portatori, metteremo in circolo ricchezze e doni anche quelli nascosti o emarginati o dimenticati, proveremo a rafforzare i deboli, a stimolare  i percorsi già segnati, in maniera particolare gli itinerari catecumenali per i ragazzi, i percorsi di fede per i fidanzati, i gruppi famiglie, gli itinerari di riscoperta della fede per adulti.
Mi piace vedere nella Parola che oggi abbiamo ascoltato il tracciato per questa Visita Pastorale.
La Parola ci ha detto che Gesù è venuto a portare un lieto annunzio,

a promulgare un anno di grazia,  e aggiungeva Isaia,  a consolare gli affitti, a dare una corona, olio di letizia e veste di lode. 
La Visita Pastorale deve avere proprio queste caratteristiche: portare il lieto annunzio, vivere un tempo di grazia,  a consolare gli affitti, 
 dare una corona, olio di letizia e veste di lode.  
Prima di tutto allora la Visita Pastorale deve essere un tempo di grazia speciale: è il passaggio del Signore in mezzo a noi. Un tempo in cui deve risuonare il Vangelo come bella notizia e così  sottrarlo, per quello che ci è possibile, a generalizzazioni, assuefazioni e ingabbiamenti e farlo sentire forza dirompente per un nuovo umanesimo. Una buona notizia che apre orizzonti inediti e che induce la Chiesa ad uscire da una dimensione autoreferenziale per farla diventare lievito di speranza dentro la storia di tutti gli uomini.
La Visita Pastorale dovrà essere un tempo di consolazione. Voglio stare accanto ai deboli, agli ammalati, ai poveri, a coloro che vivono problemi difficili in famiglia per comunicare la vicinanza, la forza e la consolazione del Signore.

Mi piacciono le immagini di Isaia: dare una corona, olio di letizia, veste di lode, sono immagini positive parlano di regalità, di gioia, di lode. È questo che desidero vivere con voi: esaltare il bene che c’è,  incoraggiare, stimolare, promuovere, cullare e coltivare sogni grandi, dire un grazie speciale a tutti coloro che si spendono con generosità nel servizio e con umiltà e dedizione sanno fare spazio ai fratelli. Desidero benedire le nostre famiglie e ungerle con olio di letizia per aiutare a rinnovare e rifondare l’amore. Vorrei  raggiungere tutti i giovani per indicare dov’è la vera gioia, vorrei accompagnare gli amori che nascono e che si proiettano verso una meta definitiva per indicare la sorgente dell’amore.
Vorrei che durante la visita pastorale tutti indossassimo la veste della lode per ringraziare Dio, per accorgerci del tanto bene che c’è in mezzo a noi, per stimolare tutti ad uscire dal chiuso dei nostri recinti e abitare le periferie dell’esistenza, come ci dice Papa Francesco, col cuore amorevole e compassionevole del Padre.
Fratelli e sorelle carissimi, è bella l’avventura della nostra fede, è bella questa Eucaristia che ci fa sperimentare la presenza di un amico: Gesù - la bellezza di una madre: la Chiesa  -  la gioia di un distintivo: la fraternità e la comunione.
A Colui che ci ama  e ci ha liberati dai nostri peccati, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il nostro Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen

